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	Le radici dell'albero della carità  

Intervento del Cardinale Arcivescovo nella Festa annuale della Caritas "I colori della solidarietà"




Cologno Monzese, Palazzetto dello Sport, 1 giugno 2002

"Grazie" è una parola ricca di risonanze senza fine, una parola che esprime gioia, gratuità, passione con cui si compiono gesti di amore. Ho sentito oggi parole troppo belle per me e, istintivamente, le restituisco, le rilancio.

Le restituisco anzitutto al Signore, che è l'origine di ogni bene, di ogni grazia; le restituisco a Colui dal quale viene ogni perdono, ogni atto di carità, ogni gesto di misericordia. Non a caso avete collegato e riassunto tutto nella parabola del buon samaritano, del farsi prossimo. E questo grazie dal Signore scende poi su ciascuno degli strumenti della grazia, che siete voi e quanti voi rappresentate: i miei collaboratori, che ringrazio di cuore per la loro dedizione, il loro affetto, la loro capacità di interpretare anche i miei pensieri e desideri; tutti i collaboratori della Caritas; le autorità che hanno saputo capire il significato di questi gesti. Ringrazio inoltre i sacerdoti, i religiosi e le religiose che mi sono stati vicini e hanno moltiplicato i gesti di bene; e, ancora, i ragazzi, le ragazze, i giovani, gli adulti, gli anziani che si sono fatti prossimo. Ringrazio voi, carissimi ragazzi e ragazze che, attraverso la guida intelligente e appassionata di don Paolo, avete rappresentato con la coreografia il mistero della sofferenza umana, della chiusura e dell'apertura del cuore. Tra i simboli da voi scelti c'è un numero biblico importante, il _75; i libri della Bibbia sono di per sé 73, un numero che si avvicina al 75, e in essi continuamente si ripete: Dio ci ama, amatevi, vogliatevi bene, perché Dio vi ha amato. Ciascuno di voi è importante, degno di amore e di stima, e dovete amarvi e perdonarvi scambievolmente,come Dio vi ha amato e perdonato in Cristo.

75 sono anche gli anni della mia vita e sono lieto che abbiate voluto ricordarli. Avrei voluto che fossero tutti anni di carità! E vi ringrazio che attraverso la vostra opera, i miei 75 anni assumono un significato più grande, perché si moltiplicano per l'amore, per il bene, per la dedizione di ciascuno di voi. E' un dono immenso, dunque, che io ricevo.

75 è pure il numero dei nostri decanati, e nel libro che mi è stato consegnato sono espresse 75 opere di carità: scorrendole ne ammiro la varietà, la ricchezza, l'ingegnosità, la pazienza, la buona volontà, la dedizione. Sono tutte una diversa dall'altra, e ciascuna porta il nome di un decanato, di un progetto, di un istituto, di una casa di accoglienza, di un centro per bambini, di una cooperativa, di una comunità-alloggio, di un centro di prima accoglienza, di un movimento che si impegna per la vita, di un centro di ascolto.

Vi sono perciò grato di questo numero, di questo simbolo, di questo libro che racconta opere di carità e di servizio realizzate dalla diocesi sotto il logo del "farsi prossimo".

Avete pure voluto leggere alcuni testi delle mie lettere pastorali, che ho ascoltato con molta attenzione. L'inizio di tante iniziative è stata la lettera Farsi prossimo, del 10 febbraio 1985, da cui è nato il Convegno di Assago. Avete letto brani di questa lettera e di altre successive, che hanno sottolineato sempre la stessa tematica -per esempio "Effatà", del 1990 e "Il lembo del mantello", del 1991-.

Sono povere righe scritte da me e che, grazie alla vostra carità, hanno portato frutto. Sono piccoli semi che avrebbero potuto marcire nella terra, ma questa terra è stata buona: voi, la diocesi, avete fatto fruttare i piccoli semi.

Ho notato tuttavia una dimenticanza nella citazione dei testi. Non è stata menzionata la mia primissima lettera pastorale, La dimensione contemplativa della vita, datata 1'8 settembre 1980. Una lettera sul silenzio, sulla contemplazione, sulla preghiera, e che ha creato un po' di sorpresa: come mai,in una città così attiva come Milano, il vescovo comincia dal silenzio contemplativo? Di fatto me l'aveva ispirata il Signore e, se la rileggerete, vi accorgerete che in essa dicevo già tutto quello che ho espresso nelle lettere successive. Cito le ultime righe: "Ho scritto queste cose con la convinzione che la realtà più importante a cui la preghiera ci deve orientare è la carità". Dunque fin da allora volevo sottolineare che il silenzio, la contemplazione, il raccoglimento, la preghiera, sono per la carità, per l'amore fraterno. E continuavo: "Questa è la mèta finale a cui siamo chiamati. Su questo punto, che mi sta tanto a cuore, cioè sul come la nostra chiesa deve vivere la carità verso tutti,dovremo un giorno fermarci più a lungo". La lettera "Farsi prossimo" e le azioni che ne sono scaturite erano già contenute ne La dimensione contemplativa della vita, perché nella preghiera e nel silenzio contemplativo sta la radice di tutto il nostro fare.

Come ricordo vi affido quindi un pensiero: questi 75 fagotti di buone opere, di buone imprese, questo libro di belle iniziative, rischierebbero a poco a poco di disperdersi come pula al vento, se non fossero continuamente radica -ti nella preghiera e nella parola di Dio. Preghiera, ascolto della Parola, silenzio sono la radice da cui spunta l'albero poderoso, rigoglioso, immenso della carità. Senza tale radice l'albero sarebbe come il ricino di Giona, che in una giornata di sole si secca e viene meno. Mentre, con questa radice,l'albero diventerà sempre più grande e molti uccelli vi faranno il loro nido, molte iniziative nuove nasceranno perché sostenute, appunto, dalle radici della Parola.

Nel momento in cui mi preparo a lasciare la diocesi e a realizzare il mio sogno di approdare a Gerusalemme, vi assicuro che vi porterò con me e continuerò a leggere, studiare, meditare la Parola, a pregare nel silenzio, affinché in mezzo a voi nascano e crescano alberi rigogliosi, foreste di carità, dove nessuno sia senza casa, senza lavoro, senza amici, senza serenità, ma ciascuno trovi dei fratelli e delle sorelle che lo accolgano, trovi una casa, un nido, una gioia da condividere insieme.

Vi chiedo di pregare per me, così che possa continuare questo cammino nella memoria della vostra bontà e della grazia che il Signore riversa sovrabbondantemente su ciascuno di voi. 
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